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La lezione dell'India secondo Martha Nussbaum 
I problemi degli altri si vedono meglio 

di Tommaso Bobbio 
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Da un lato l 'India, il paese della tolleranza e 
della non-violenza, "la più grande democra-

zia del mondo" , come viene spesso t roppo sem-
plicisticamente etichettata dai media italiani ed 
europei; dall 'altro la violenza etnico-religiosa, ra-
gione di tante guerre nel m o n d o postcoloniale. 
Martha Craven Nussbaum, grande studiosa delle 
tradizioni della filosofia classica ed etica, intrec-
cia questi due temi in un affascinante studio sul-
le ragioni dell 'intolleranza, del fondamental ismo 
e della violenza di massa nelle democrazie con-
temporanee (Martha C. Nussbaum, Lo scontro 
dentro le civiltà. Democrazia, radicalismo religioso 
e futuro dell'India, ed. orig. 2007, trad. dall'ingle-
se di Rinaldo Falcioni, pp . 464, € 32, il Mulino, 
Bologna 2009). Parlare di estremismo e di violen-
za religiosa, nel l 'Europa e negli Stati Uniti di og-
gi, equivale quasi automaticamente a puntare il 
dito contro un' idea astratta e incerta di "mondo 
musulmano", mentre la guerra contro il terrori-
smo internazionale ha contr ibuito a cristallizzare 
un ' immagine dell'islam associata all'intolleranza 
e alla violenza. Lo spet t ro dello 
"scontro di civiltà" teorizzato da 
Hunt ing ton sembra prendere forma 
in una netta divisione tra l 'Occiden-
te e l'islam, in cui quest 'ul t imo di-
venta inevitabilmente simbolo di op-
pressione della libertà e violenza. 
Nussbaum sceglie di cominciare la 
sua analisi p ropr io dallo "scontro di 
civiltà", in risposta a Hunt ing ton , 
per metterci in guardia da uno dei 
rischi più grandi insiti in una tale 
semplificazione della realtà globale: 
la minaccia non proviene dal mondo 
musulmano o di una qualsiasi altra 
"civiltà", ma risiede nell 'idea stessa 
di lotta tra entità monolit iche identi-
ficate con intere religioni o culture. 
Nell ' idea di scontro di civiltà risiede 
infatti una tensione interna alle sin-
gole società, tra chi ritiene che l'o-
mogeneità culturale ed etnico-reli-
giosa sia l 'unica difesa dell 'unità na-
zionale di un paese e chi, invece, ve-
de nel pluralismo e nell ' inclusione 
un modello di cittadinanza da perse-
guire. 

L 'affermazione della pr ima ten-
denza por ta alla paura e al rifiuto 
della diversità, anticamera dell 'in-
tolleranza e del fanatismo. Su queste premesse, 
ci ricorda l 'autrice, nascono scontri e violenze et-
niche che possono sembrare lontane da noi, ma 
la stessa tendenza manichea a identificare cultu-
re "buone" , democrat iche, e culture "cattive", 
an t idemocra t i che , cons t i tu isce un e lemento 
quanto mai presente anche in casa nostra (Nus-
sbaum rivolge la sua analisi specif icamente alla 
situazione degli Stati Uniti , ma con uno sguardo 
sempre rivolto anche al l 'Europa). Tendenze in-
clusive o esclusive, spinte alla tolleranza o alla 
marginalizzazione del diverso sono presenti in 
tu t te le società, così come sono par te di ogni in-
dividuo. Pe r comprendere le ragioni dell 'intolle-
ranza, del suo dilagare nelle società contempora-
nee e della violenza che spesso ne deriva, è ne-
cessario in t raprendere un percorso critico di 
analisi della dicotomia tra queste due tendenze 
all ' interno di ciascuna società, p iu t tos to che sof-
fermarsi sulle presunte ragioni di uno scontro tra 
culture. È ques to il terreno su cui Nussbaum ac-
compagna il let tore, scegliendo come palcosceni-
co l ' India, con la sua molteplicità di culture e di 
lingue, e con la sua storia recente fatta di grandi 
istituzioni democrat iche e di violente f iammate 
fondamentaliste. 

L'India diventa dunque il protagonista di questo 
libro: la sua storia recente, dal raggiungimento del-
l ' indipendenza, nata insieme da una rivoluzione 
non-violenta e da uno dei più grandi esodi forzati 
della storia (la partizione tra India e Pakistan), fi-

no alle ultime elezioni, svoltesi nel maggio di que-
st'anno, testimonia come la costruzione e il conso-
lidamento di una nazione fatta di tante culture, lin-
gue e religioni diverse siano pieni di ostacoli. Il 
raggiungimento di quell'unità nella diversità, teo-
rizzata da Nehru, e di un'idea di nazionalità basa-
ta su idee di equità e giustizia piuttosto che su una 
devozione "acritica e servile" della madrepatria, è 
stato spesso ostacolato in India da gruppi estremi-
sti che si autodefiniscono nazionalisti, fondando la 
loro ideologia su una corrispondenza esclusiva tra 
nazione indiana e comunità indù. In tale ottica, 
tutti i non-indù sono visti come non autentica-
mente indiani e questo ha dato spazio, nell'India 
indipendente, a forti campagne politiche e cultu-
rali che, facendo leva sul senso di esclusività della 
nazione indiana ed estraneità dei non-indù, hanno 
fomentato sentimenti di diffidenza e di odio verso 
le comunità di minoranza, in particolare i musul-
mani. L'attività politica e la propaganda antimu-
sulmana delle organizzazioni fondamental is te 
indù, che hanno nel Bharatiya Janata Party (Bjp) il 

loro partito di riferimento, hanno spesso fatto da 
contorno a episodi di violenza collettiva e, talvolta, 
a veri e propri massacri ai danni di cittadini mu-
sulmani innocenti. Nel tentativo di comprendere 
le ragioni di tali manifestazioni di odio di massa, 
Nussbaum ricostruisce la storia del movimento 
fondamentalista indù e della sua ideologia, raccon-
tandone l'evoluzione e l'ascesa fino alla vittoria 
nelle elezioni nazionali del 1998. 

L analisi di Nussbaum parte dalla fine, dal 2002 
quando, nello stato indiano del Gujarat , la 

violenza anti-musulmana prese le forme di un vero 
e proprio pogrom: scoppiata in seguito al rogo di 
un vagone di un treno carico di attivisti indù (le cui 
cause, come anche l'autrice sottolinea, sono tuttora 
oggetto di dibattito), sprofondando l'intera regione 
nel caos per almeno due mesi (marzo-aprile 2002). 
Molti elementi provano che i massacri del 2002 fu-
rono opera di gruppi organizzati e che le violenze 
avvennero sotto gli occhi complici dei vertici dello 
stato del Gujarat, allora come oggi governato dalla 
destra indù. Partendo dalla ricostruzione di quegli 
eventi, che tanto scossero le fondamenta stesse del- • 
lo stato democratico indiano quanto passarono 
quasi completamente inosservati ai media europei e 
americani, l'autrice entra nell'universo ideologico 
del fondamentalismo indù, esplorandone le radici 
sociali e ideologiche. 

Come in un gioco di specchi, Nussbaum sceglie 
di mostrare al lettore i volti odierni della destra in-

duista per poi tornare indietro nel tempo e met-
terli a confronto con l'altra faccia della democrazia 
indiana, le idee e i principi di tre dei principali 
ispiratori morali e politici della lotta d'indipen-
denza: Rabindranath Tagore, Mohandas K. 
Gandhi e Jawaharlal Nehru. L'esempio di vita e il 
pensiero di questi tre personaggi sono alla base di 
una coscienza civile che ha permesso all'India di 
sopravvivere al dramma della partizione, e furono 
poi in parte tradotti nelle norme e nei principi che 
costituiscono la carta costituzionale indiana. Come 
l'autrice ricorda, "leggendo la storia dell'indipen-
denza indiana attraverso le vite di questi tre gran-
di ' fondatori ' , possiamo cominciare a capire come 
questa democrazia sia riuscita a resistere alle pres-
sioni e alle minacce di cui è stata fatta oggetto". 
L'eredità dei valori della lotta per l ' indipendenza si 
è tradotta in un impianto normativo laico ed egali-
tarie, i cui principi fondamentali pongono grande 
attenzione alla difesa delle minoranze e dei gruppi 
svantaggiati. 

Nonostante ciò, estremismo religioso e violenza 
settaria hanno trovato spazio all'in-
terno della società, dando origine a 
una cultura dell'odio. La vittoria 
stessa della destra indù nelle elezio-
ni politiche del 1998 e le varie onda-
te di violenza che, dagli anni ottanta, 
hanno ripetutamente messo in crisi 
10 stato di diritto potrebbero sem-
brare un segnale del fallimento del 
pluralismo culturale indiano, ai dan-
ni di una visione distorta di società 
omogenea. Nussbaum affronta que-
sti temi ricostruendo la storia dell'i-
deologia fondamentalista indù e l'at-
tività delle organizzazioni nate intor-
no a essa: il successo organizzativo 
di queste associazioni, basate su una 
struttura ramificata e diffusa in tutto 
11 subcontinente; le sfumature ideo-
logiche e la costruzione di un "odio 
distruttore" verso i musulmani, ana-
lizzato attraverso un'interpretazione 
filosofica delle emozioni; la centra-
lità dell'istruzione e il sostanziale fal-
limento del sistema educativo india-
no nel formare persone dotate di li-
bertà critica. Questi i principali temi 
che l 'autrice indaga, alla ricerca del-
le ragioni profonde della crescita del 
fondamentalismo indù. 

Più ancora che un libro sull'India, Lo scontro den-
tro le civiltà è dunque un percorso che guida il let-
tore attraverso una riflessione sull'intolleranza e sul-
l'odio generato dall'incapacità - o dal rifiuto - di 
confrontarsi con la diversità. È uno studio che, par-
tendo dall'India ("visto che è sempre più facile ve-
dere i problemi negli altri piuttosto che accorgerci 
di essi quando riguardano noi stessi"), richiama alla 
necessità di rivolgere lo sguardo "dentro": ma lo 
scontro, cui Nussbaum si riferisce, non è solo quel-
lo dentro le "civiltà", fra la gioia del confronto con 
il diverso e la paura della dissoluzione, ma è la co-
stante riproduzione di quel conflitto che Gandhi vi-
de dentro ogni singolo individuo. Lo scontro tra le 
parti "violente e dominatrici" e quelle "disposte a 
vivere senza potere e nell'incompiutezza": nell'equi-
librio tra queste due tendenze, secondo Gandhi, ri-
siedeva la vera forza morale di un individuo. In 
un'Italia che ha il terrore di scoprirsi multietnica e 
che fatica a trovare le fila di un dialogo con la di-
versità, lo sguardo sull'India proposto dall'autrice si 
dimostra ricco di stimoli. Un invito a "guardare 
dentro" che arriva oggi più forte che mai dall'India, 
dove i suoi elettori, scegliendo la via del pluralismo 
contro l'estremismo nelle ultime elezioni, hanno da-
to un'importante lezione democratica alla tanto ce-
lebrata "civiltà occidentale". 
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